
CARO OLIVIERO TOSCANI, TI REGALO UN MIO SCAT-
TO.STAMPALOERIPETICONME:«un abito scollato,
un rossetto, i tacchi non autorizzano nessuno a
stuprarmi, bruciarmi, deturparmi con l’acido,
uccidermi, picchiarmi». E mi meraviglio che un
uomo come te, che ha condotto battaglie con il
suo strumento più intelligente, oggi polverizzi
anni di emancipazione sostenendo che la solu-
zione al femminicidio sia, per una donna, «evita-
re tacchi e rossetto». Mi meraviglio che tu non
sappia che certe frasi forniscono alibi ad omun-
coli che per anni si sono giustificati con il prete-
sto che la provocazione (?) renda l’uomo ladro.
In questo caso sappi che non ti stai rivolgendo
soltanto ad omuncoli, ma ad assassini e stupra-
tori.

No, la questione è molto più seria, meno ba-
nale e tu ci devi chiedere scusa. Ora. E devi chie-
dere scusa alle ragazzine, alle bambine che

nemmeno sanno come si infilino i tacchi o cosa
siano, eppure vengono violentate o uccise (in
India, vorrei ricordarti, che una bimba di 5 anni
è morta dopo una violenza carnale e dopo gior-
ni di agonia). E devi chiedere scusa alla donna
di trentasei anni che, incinta di due gemelli, sta-
va entrando in ospedale per un controllo e ha
subìto un'aggressione con l’acido da un uomo
in scooter. È avvenuto in Lombardia, in Italia e
sai in che anno? Maggio 2013. E devi chiedere
scusa alla mamma di Yara, di Elisa, Ilaria, Ales-
sandra, Chiara e potrei continuare perché
l'elenco è lungo.Troppo lungo per non sentirci
tutte chiamate in causa. E devi chiedere scusa
perché evidentemente ignori che la maggior
parte delle violenze sulle donne viene consuma-
ta nel proprio ambito familiare. Ti vorrei rac-
contare la storia della piccola Anna Maria Scar-
fò, che aveva solo tredici anni quando un bran-
co di dodici uomini adulti e con famiglie, ha abu-
sato di lei per tre anni e oggi vive in località
protetta per aver ricevuto minacce da alcuni fa-
miliari dei carnefici, dopo la denuncia. Aveva
solo tredici anni e quando ho intervistato alcuni
abitanti del paese: San Martino di Taurianova,
sai cosa mi hanno risposto? Che forse se l'era
cercata. Non ho dormito per tante notti dopo
quelle dichiarazioni. Perché sono madre, oltre
ad essere una giornalista. E oggi che risento
affermazioni simili, mi assale nuovamente lo
sconforto. «Se la cercano» è un pensiero incivi-
le.

Tacchi e rossetto e sobrietà sono i tre ingre-
dienti e mostri, tirati in causa nella tua soluzio-
ne al femminicidio, ma sono solo caricature di
un tuo pregiudizio deleterio. Nemmeno in pae-
si arretrati giustificheremmo tali posizioni. De-
vi chiedere scusa anche a chi, una sera, esce
con i tacchi e il rossetto,e poi viene raggiunta
da vigliacchi, folli, che abusano della sua libertà
segnando la sua vita per sempre. Abbiamo il
diritto di sentirci femminili senza correre il ri-
schio di passare per provocatrici, istigatrici di
pensieri e azioni malate. Io pretendo le tue scu-
se a nome di tutte le donne. Perché ogni giorno
che indosserò i tacchi o il rossetto, ripenserò
alle tue parole e avrò paura. Ma non del mondo,
soltanto di uomini e parole simili.
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Lerispostedalla reteaToscani:«Nonci restache ilburqa»
Suisocial è unotsunami. SeOliviero Toscani
voleva indignare,c’è riuscito perfettamente. Uno
come lui, che dellacapacità di trasmettere un
messaggioha fattoun mestiere,difficilmente ne
sarà rimastosorpreso. Su Twitter inanzitutto, ma
anchesuFacebook, le reazioni stupefattedi chi si
sentedire «Ledonnedevono volersi beneper
quelloche sono.Serveun ruolo più seriodelle
donne.La smettanodi dover sempresedurre,
altrimenti finiranno persedurre solomaniacie i
violenti».Edecco la ricetta pernon sedurre:
«Devonoesserepiù sobrie,diano importanza
all’esserepiùcheal sembrare…Le donnenon si
devonotruccare,mettersi il rossetto,devono
volersibene per quello chesono».Ancora:
«Ormai i tacchi sono inversamenteproporzionali
all’intelligenza.Èun verodisastro»No al tacco12,

noalle scollature: un po’comequando si
sosteneva,comeattenuanteallo stupro,che la
vittima indossava oibò la minigonna oppure che
aveva i jeansattillati. Il chéscatenò un’onorevole
ebipartisanprotesta inParlamento. Ma tant’è,
siamotornati alladicotomia madonne oputtane.
PerRobertaBruzzone,criminologa e psicologa
forense, sonobeceri stereotipi. PerMonicaPepe,
animadi Zeroviolenzadonne.it, «Senzarossetto
ledonnesarannoal sicuro?Èuna battagliache
strizza l’occhio ai moralismi», curioso peruno che
propriodella capacitàdi sgominarli s’ésempre
fattovanto.Telefono Rosatraduce:per non
essereviolentateouccise nonci restache il
burqa.Fulminante il commentovia twfulminante
diuna pakistana: «Quisono tuttecopertee le
stuprano lo stesso».
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